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VI  DOMENICA DI AVVENTO
Divina Maternità della Vergine Maria

Lettura del Vangelo secondo Luca 1, 26-38A

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, la 
una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. 
La vergine si chiamava Maria. 
Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 
A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 
L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un 
figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; 
il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il 
suo regno non avrà fine». 
Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 
Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza 
dell'Altissimo. 
Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 
Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto 
mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». 
Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». 
E l'angelo partì da lei. 

Commento al Vangelo della VI°  Domenica di Avvento
a cura di Liana e Federico Billo

Tante cose sono state scritte su questo brano del Vangelo, uno dei più noti e sicuramente uno dei 
più belli, e in segno di rispetto a pochi giorni dal Natale abbiamo deciso di affidarci al commento di 
un  grande  ammiratore  di  Maria,  Giovanni  Paolo  II  di  cui  alleghiamo  un estratto  dell’Udienza 
Generale dell’8 maggio 1996 intitolato La “Piena di Grazia”:

1. Nel racconto dell’Annunciazione, la prima parola del saluto angelico: "Rallegrati", costituisce un 
invito alla gioia che richiama gli oracoli dell’Antico Testamento rivolti alla "figlia di Sion". Lo ab-
biamo rilevato nella precedente catechesi, enucleando anche i motivi su cui tale invito si fonda: la 
presenza di Dio in mezzo al suo popolo, la venuta del re messianico e la fecondità materna. Questi 
motivi trovano in Maria pieno compimento. 

L’angelo Gabriele, rivolgendosi alla Vergine di Nazaret, dopo il saluto chaire, "rallegrati", la chia-
ma kecharitoméne, "piena di grazia". Le parole del testo greco chaire e kecharitoméne presentano 
tra loro una profonda connessione: Maria è invitata a gioire soprattutto perché Dio l’ama e l’ha col-
mata di grazia in vista della divina maternità! 



La fede della Chiesa e l’esperienza dei santi insegnano che la grazia è fonte di gioia e che la vera 
gioia viene da Dio. In Maria, come nei cristiani, il dono divino genera una profonda letizia. 

2. Kecharitoméne: questo termine rivolto a Maria appare come una qualifica propria della donna de-
stinata a diventare la madre di Gesù. Lo ricorda opportunamente la Lumen gentium, quando affer-
ma: "La Vergine di Nazaret è, per ordine di Dio, salutata dall’angelo nunziante quale "piena di gra-
zia"" (LG 56). 

Il fatto che il messaggero celeste la chiami così conferisce al saluto angelico un valore più alto: è 
manifestazione del misterioso piano salvifico di Dio nei riguardi di Maria. Come ho scritto nell’En-
ciclica  Redemptoris Mater: "La pienezza di grazia indica tutta l’elargizione soprannaturale, di cui 
Maria beneficia in relazione al fatto che è stata scelta e destinata ad essere Madre di Cristo" (n. 9). 

"Piena di grazia", è il nome che Maria possiede agli occhi di Dio. L’angelo, infatti, secondo il rac-
conto dell’evangelista Luca, lo usa ancor prima di pronunciare il nome di "Maria", ponendo così in 
evidenza l’aspetto prevalente che il Signore coglie nella personalità della Vergine di Nazaret. 

…

3. Nel caso della Vergine l’azione di Dio appare certo sorprendente. Maria non possiede alcun titolo 
umano per ricevere l’annuncio della venuta del Messia. Ella non è il sommo sacerdote, rappresen-
tante ufficiale della religione ebraica, e neppure un uomo, ma una giovane donna priva d’influsso 
nella società del suo tempo. Per di più, è originaria di Nazaret, villaggio mai citato nell’Antico Te-
stamento. Esso non doveva godere di buona fama, come traspare dalle parole di Natanaele riportate 
dal vangelo di Giovanni: "Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?" (Gv 1, 46). 

Il carattere straordinario e gratuito dell’intervento di Dio risulta ancora più evidente dal raffronto 
con il testo lucano, che riferisce la vicenda di Zaccaria. Di questi è messa infatti in evidenza la con-
dizione sacerdotale, come pure l’esemplarità della vita che rende lui e la moglie Elisabetta modelli 
dei giusti dell’Antico Testamento: essi "osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del 
Signore" (Lc 1, 6). 

L’origine di Maria, invece, non viene neppure indicata: l’espressione "della casa di Davide" (Lc 1, 
27) si riferisce, infatti, soltanto a Giuseppe. Non si fa cenno poi del comportamento di Maria. Con 
tale scelta letteraria, Luca evidenzia che in lei tutto deriva da una grazia sovrana. Quanto le è con-
cesso non proviene da nessun titolo di merito, ma unicamente dalla libera e gratuita predilezione di-
vina. 

4.  Così facendo,  l’evangelista  non intende certo  ridimensionare  l’eccelso valore personale  della 
Santa Vergine. Vuole piuttosto presentare Maria come puro frutto della benevolenza di Dio, il quale 
ha preso talmente possesso di lei da renderla, secondo l’appellativo usato dall’Angelo, "piena di 
grazia". Proprio l’abbondanza di grazia fonda la nascosta ricchezza spirituale in Maria. 

Nell’Antico Testamento Jahweh manifesta la sovrabbondanza del suo amore in molti modi e in tan-
te circostanze. In Maria, all’alba del Nuovo Testamento, la gratuità della divina misericordia rag-
giunge il grado supremo. In lei la predilezione di Dio testimoniata al popolo eletto, ed in particolare 
agli umili e ai poveri, raggiunge il suo culmine. 

Alimentata dalla Parola del Signore e dall’esperienza dei santi, la Chiesa esorta i credenti a tenere lo 
sguardo rivolto verso la Madre del Redentore e a sentirsi come lei amati da Dio. Li invita a condivi-
derne l’umiltà e la povertà affinché, seguendo il suo esempio e grazie alla sua intercessione, possa-
no perseverare nella grazia divina che santifica e trasforma i cuori. 
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